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Giunti al termine di questo secondo 
trimestre dedicato al tema del patto/
alleanza, non possiamo che congedar-
ci esprimendo al Signore un solenne 
ringraziamento per aver fin qui accom-
pagnato pazientemente l’umanità con 
amore e dedizione assoluta.

Le promesse del Signore sono in vista 
di una salvezza più grande e di un in-
contro eterno con il nostro Dio nel suo 
triplice modo d’essere quale Creatore, 
Salvatore e Consolatore.

Il patto, come abbiamo cercato di ar-
gomentare nel corso del trimestre, 
rappresenta, più che una vera modali-
tà operativa di Dio, una categoria nar-
rativa e dialogica scelta dai testimoni 
biblici per illustrare efficacemente 
l’impegno che Dio ha assunto a van-
taggio dell’umanità e del popolo che 
Egli chiama in ogni tempo al suo ser-
vizio, liberandolo da ogni avversità.

A questo punto intendiamo offrire un 
breve approfondimento del concetto di 
“vita eterna” nel vangelo di Giovanni, 
nel solco di quanto già anticipato dal 
lezionario della Scuola del Sabato, e 
poi procedere con 10 tesi riassuntive 
delle principali tematiche trattate nel 
corso del trimestre.

LA VITA ETERNA

Gesù le disse: «Io sono la risurrezio-
ne e la vita; chi crede in me, anche se 
muore, vivrà; e chiunque vive e crede 
in me, non morirà mai. Credi tu que-

sto?» (Gv 11:25).

[…] io sono venuto perché ab-
biano la vita e l’abbiano in ab-
bondanza (10:10b).

In verità, in verità vi dico: chi ascolta 
la mia parola e crede a colui che mi ha 
mandato, ha vita eterna; e non viene 
in giudizio, ma è passato dalla morte 
alla vita (5:24).

Questa è la volontà di colui che mi ha 
mandato: che io non perda nessuno 
di quelli che egli mi ha dati, ma che li 
risusciti nell’ultimo giorno (6:39)

Quando sarò andato e vi avrò prepa-
rato un luogo, tornerò e vi accoglierò 
presso di me, affinché dove sono io, 
siate anche voi (14:3).

Occorre innanzitutto porre una do-
manda: cosa vuol dire “vita eterna” 
(zõen aionion)?

Il concetto è stato perlopiù interpre-
tato nel suo significato di vita senza 
fine; dunque, di una esistenza infinita-
mente durevole. Questa interpretazio-
ne, ancorché generalmente corretta, 
non esaurisce però, specie nel vangelo 
di Giovanni, lo spessore semantico di 
cui è capace. Cosa sarebbe infatti una 
vita infinitamente lunga se non fosse 
anche una vita amata, accolta, apprez-
zata, emotivamente appagante?

La continuità nel tempo, o addirit-
tura la sua a-temporalità, non è suf-
ficiente a rendere una vita degna di 
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essere vissuta.  

L’evangelo di Giovanni mostra un 
Gesù particolarmente consapevole di 
questa ricchezza di vita. Le parole di 
Gesù testimoniate dall’evangelista 
richiamano infatti una vita eterna che 
significa “vita in abbondanza”, vita 
qualitativamente piena, vita aumen-
tata. L’accento cioè è posto non sulla 
durata, ma sulla intensità di vita, sulla 
sua significanza terrestre nutrita dal-
la fede in Gesù.

In Giovanni 3:16, ad esempio, credia-
mo sia manifesta questa differenza 
qualitativa della vita in Gesù che non 
perirà (il verbo utilizzato nel testo gre-
co è apollumi = svanire, corrompersi), 
non sarà distrutta, non sarà vanificata, 
ma sarà eterna. Un piccolo confronto 
con Luca 19:10 mostra il medesimo 
utilizzo esistenziale, e non mera-
mente cronologico, del verbo (apol-
lumi) in oggetto.

L’eternità dunque, soprattutto in Gio-
vanni, non è solo una categoria tem-
porale, ma è anche una categoria onti-
co-esistenziale. 

Quanto fin qui detto prepara il terreno 
ad un breve cenno sulla comprensio-
ne escatologica presentata nel van-
gelo di Giovanni.

Gli studiosi da ormai molto tempo co-
noscono la cosiddetta doppia escato-
logia di Giovanni. Ovvero, una escato-
logia che attende l’avvento della vita 
eterna nel futuro (p. es. Gv 14:1-3), e 
una contemporanea escatologia che 
sembra realizzarsi pienamente nel 
presente (10:10).

Come avventisti abbiamo sempre sot-
tolineato in maniera univoca la dimen-
sione futura e ultima della vita felice 
ed eterna con Dio, l’avvento appunto. 
Alla luce di questo sbilanciamento 

unidirezionale sul futuro ritorno di Cri-
sto, ogni escatologia che realizzi nel 
presente le promesse di vita eterna di 
Dio ci spiazza e ci insospettisce.

La causa di questo atteggiamento, che 
pure vanta solide motivazioni bibliche, 
risiede anche nella insufficiente valo-
rizzazione dell’opera dello Spirito San-
to nella storia (vale a dire un deficit 
pneumatologico), con le dinamiche del 
Regno che lo Spirito anticipa in essa.

Va inoltre aggiunto che il termine 
latino adventus (avvento) traduce il 
greco parusia che non vuol dire “ritor-
no”, ma presenza, venuta (nel senso 
di cambiamento). 

L’escatologia, che in origine aveva an-
che un significato spaziale (éschaton 
in Omero, ad esempio) non ha esclusi-
vamente il significato di tempo ultimo 
futuro, ma anche di tempo ultimati-
vo nel presente.

Ogni conversione a Cristo è essa stes-
sa tangibile realizzazione nel presen-
te dell’avvento di Dio, senza con ciò 
vanificare l’importanza dell’avvento 
ultimo. Il kairos (cioè il tempo decisi-
vo) di Dio è metafora potentissima e 
anticipazione del kronos (come tempo 
cronologico lineare) del Regno. 

L’evangelo di Giovanni, insomma, ci 
ricorda al meglio che in Gesù Dio fa il 
suo luminosissimo ingresso nella sto-
ria e nelle nostre biografie generando 
un frammento solidissimo di eternità 
nella vita presente, che proprio per 
questo viene trasformata e vivificata. 

L’evangelo di Giovanni ci ricorda 
altresì che il compimento avrà fi-
nalmente anche un luogo (cap. 14) 
nel quale abiteremo per sempre in 
compagnia di Dio. 
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DIECI TESI PER RIASSUMERE

1.	Il patto/alleanza simbolizza l’azione che 
Dio compie nel venire in soccorso della 
creazione smarrita e incattivita.

2.	Il patto traduce in categorie umanamente 
comprensibili, perfino razionalizzabili, la 
promessa di salvezza e di protezione che 
Dio annuncia all’intera creazione (in Noè – 
Ge 9) e alle generazioni future (in Abramo 
– 12:3) senza alcuna possibilità di difetto.

3.	Il patto introduce il concetto di elezione 
(15:18; De 7:6) che si è rivelato così 
decisivo, teologicamente parlando, 
fondamento di ogni dottrina soteriologica, 
e così frainteso e abusato storicamente 
parlando, fondamento di ogni ideologia 
del primato etnico e religioso.

4.	Il patto non si fonda sulla fedeltà 
dell’essere umano, anche se essa è 
richiesta, ma sulla affidabilità e la 
misericordia di Dio. Anzi, non di rado si 
afferma che il patto serve a Dio stesso 
quale promemoria dell’impegno salvifico 
da lui assunto (Ge 9:15; Es 2:24).

5.	La legge di Dio, donata agli esseri 
umani liberati dal suo intervento, non si 
fonda sul patto/alleanza ma sulla grazia 
indeducibile di Dio (20:1-2). Nel patto 
è comunque contenuta anche una idea 
di grazia di Dio. La legge di Dio è un 
contrassegno del patto. La legge di Dio è 
un promemoria del patto, ecco perché Dio 
si impegna a iscriverla nel cuore del suo 
popolo (Ge 31). 

6.	Nella legge, ciascun comandamento 
orienta l’agire umano sul cammino 
della libertà responsabile, verso Dio e, 
simultaneamente, verso il prossimo.

7.	Nella legge il quarto comandamento 
istituisce nel tempo una istanza perpetua 
di discernimento di ciò che Dio comanda 
nella sua qualità di creatore e di 
redentore, e segna il limite e oppone un 
monito alla nostra pratica arbitraria sul 
tempo e sulle creature nostre consorelle.

8.	Il patto/alleanza siglato nel sangue, trova 
in Gesù, sommo sacerdote secondo un 
ordine genealogico diverso da quello 
di Aronne, e al tempo stesso vittima 
innocente del sacrifico perfetto e unico, il 

mediatore definitivo che conduce il popolo 
di Dio al cospetto del trono di grazia, oltre 
l’invalicabile cortina del luogo santissimo.

9.	La morte di Gesù, nelle pur diverse 
categorie esplicative utilizzate dal Nuovo 
Testamento, è una morte per noi. Il che 
vuol dire una morte a nostro vantaggio, 
un’azione compiuta coscientemente per 
attraversare il baratro della disperazione 
umana e della protervia umana e condurla 
al ravvedimento. “Veramente quest’uomo 
era Figlio di Dio” (Mr 15:39).

10.	 Porre il quesito se Gesù potesse 
salvarci in altro modo è un interrogativo 
stolto. Non soltanto perché nessuno può 
sondare la mente di Dio e sindacare sui 
suoi propositi, ma anche perché Dio non 
agisce mai in condizione di necessità ma 
di libertà. Ciò che egli compie, vale a dire, 
non risponde ad una astratta esigenza di 
giustizia o di giudizio a lui esterna, ma 
ad un preciso e sovrano proponimento 
motivato dall’amore oblativo. Un amore 
cioè dimentico di sé. 

Conclusione

Lo Spirito Santo, che è l’altro nostro 
grande intercessore (Ro 8) mandato da 
Dio, venga ancora una volta in aiuto 
alle nostre innumerevoli debolezze e 
ci renda capaci di ascolto, di preghie-
ra, di obbedienza e di solidale soc-
corso degli uni verso gli altri. I popoli 
infatti non chiedono dottrina, ma soc-
corso amorevole e gesti “salvifici”. E 
tuttavia, senza la sana dottrina che ci 
parli del Cristo, anche le buone azio-
ni scivolano facilmente verso forme 
narcisistiche di esibizione di qualità 
morali proprie. 


